Intervento di Alberto Alberani 

Cooperazione Sociale Regionale 

Grazie per il fuori programma, grazie perché appunto non era scontato, ma abbiamo sentito il bisogno, considerato i tanti cooperatori sociali presenti in sala, di poter ringraziare per tutti gli attestati di stima e di fiducia che sono stati fatti dalle associazioni delle persone disabili, dal sindacato, dalle associazioni imprenditoriali. 

Alcuni anni fa, quando uscì la legge 22, non era scontato ricevere i riconoscimenti di oggi che evidenziano come la cooperazione sociale per le persone disabili possa essere una delle risorse e non una minaccia.

Vogliamo essere per 9.500 persone disabili disoccupate una delle opportunità, sicuramente non l’ unica, sicuramente non esclusiva essendo molto legati da oltre trent’anni allo slogan “la persona giusta al posto giusto”. Nella cooperazione sociale molte persone disabili e in particolare (persone con problemi di salute mentale) possono trovare la risposta ai loro bisogni perché:

- siamo radicati nei territori, in particolare nei piccoli paesi e cittadine delle Province

- cooprogettiamo con i vari stakeholder all’ interno dei piani sociali di zona - siamo in connessione con le imprese cooperative non sociali e con altre imprese

- in particolare siamo quel luogo che può permettere, ad un a persona di svolgere percorsi di formazione, di borsa lavoro, di inserimento al lavoro  e garantiamo come pochi altri quella flessibile filiera che partendo dal bilancio di competenze arriva all’ aggiustamento delle mansioni lavorative.

Per queste ragioni riteniamo siamo a disposizione, e lo ribadiremo anche il 16 giugno a Bologna alla conclusione di un progetto europeo (Agape) che vuole essere un momento di approfondimento e valorizzazione delle azioni che intraprendiamo quotidianamente.

In quella sede rilanceremo con forza un argomento che anche l’ Assessore Rebaudengo ha toccato che è connesso ALLA RESPONSABILITA’ SOCIALE DI UN TERRITORIO nel progettare percorsi di inserimento lavorativo delle persone socialmente escluse o a rischio di esclusione sociale. Non è sufficiente rivendicare e richiedere alle imprese comportamenti socialmente responsabili, ma è necessario che tutti gli attori di un territorio si assumano tale responsabilità: le Asl, i Comuni, le Province, le Associazioni delle persone disabili, le imprese, le cooperative sociali, ecc.

Sarebbe importante che in tutti i 38 Distretti che progetteranno i prossimi piani per la salute ed il benessere sociale si identificassero progetti che si pongono obiettivi almeno quantitativi nel triennio per favorire l’ inserimento lavorativo. Obiettivi da andare a verificare. Come cooperazione sociale non siamo interessati all’esternalizzazione di commesse, ma alla costruzione insieme agli altri soggetti del territorio di percorsi utilizzando gli strumenti oggi esistenti, dall’ art 17 della legge 22, alle clausole sociali, all’ applicazione della legge 381. Auspichiamo quindi una maggior presenza delle competenze proprie della formazione professionale e del lavoro all’ interno dei tavoli distrettuali.

Cooprogettare insieme definendo obiettivi e azioni di verifica ci permetterà di fornire risposte alle persone disabili o svantaggiate, ma anche di costruire territori che garantiscano un’ adeguata qualità della vita.
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